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Scuola e scienza 
Ma non è forse 
anche da noi un 
«atto di guerra»? 

MI sembra un miracolo che si 
parli di scuola In un'estate cosi po
vera di propositi e così ricca di eva
sioni Se Giorgio Bini (25 luglio) e 
Alberto Alberti (8 agosto) hanno 
deciso di Intervenire me ne prendo 
un po' Il merito: il mio intervento 
del 18 luglio su 'l'Unità', ha funzio

nato, In parte, da provocazione. 
Ma, del tutto Indipendente, è arri
vato anche l'autorevole Intervento 
su 'Rinascita' (n. 32, 12 agosto) di 
Giovanni Berlinguer, che ha ana
lizzato la stessa domanda che mi 
sta a cuore: «Qua/ è 11 livello e la 
diffusione della cultura che dà oggi 

la scuola al ragazzi Italiani?». Ber
linguer ha anche ricordato che una 
domanda analoga, negli Stati Uni
ti, ha già prodotto una risposta 
sconfortante per quel paese; la 
commissione Incaricata da Reagan 
di Indagare incomincia così il suo 
rapporto: «Se una nazione straniera 
avesse tentato di imporre all'Ame
rica Il mediocre livello d'istruzione 
che esiste oggi, l'avremmo conside
rato sicuramente un atto di guer
ra: Abbiamo forse qualche buon 
motivo per credere che la nostra 
scuola produca effetti migliori? 
Davvero, noi Anzi. Non lo dimo
strano certo le indignate proteste di 
Giovanni De Sabbata ('l'Unità', 19 
agosto), che ripropone tematiche 
un po' usurate, in un'ottica corpo
rativa. 

Intervengo nuovamente e brevc-
men te solo perché Alberti che è uno 
del migliori esperti di cui possiamo 
fidarci, dichiara che non gli 'Inte
ressa stabilire se la resa delia scuo
la sia univoca e tutta di segno ne
gativo' nel suo complesso; e chiede 

con chi vogliamo governare 11 rin
novamento. Quale rinnovamento, 
caro Alberti? Quello che avevo cer
cato di dire, apocalitticamente (ma 
la sincerità sembra sempre apoca
littica) è che non riusciremo a chia
rirci le Idee sul tipo di rinnovamen
to senza un quadro convincente di 
tutti l falsi culturali del quali ab
biamo fatto rispettata tradizione e 
norma: che sono, In linea generale, 
Il conformismo, la pedanteria, la 
frivola e deliberata asclentlflcltà; 
ma anche, In linea più particolare, 1 
malintesi sul lavoro manuale, le 
spruzzatine di Informatica, l'idea 
che l'università sia la madre di tutti 
I mail. Scusandomi per l'autoelta-
zlone, che però fa risparmiare spa
zio e pubblicizza la troppo trascu
rata riusta 'Riforma della Scuola» 
(che Bini, Alberti ed lo amiamo co
me l'amava Lucio Lombardo Radi
ce) vorrei ricordare quanto ho già 
scritto, in quella rivista, sul nume
ro 11 (novembre 1982) e sul numero 
7/8 (luglio-agosto '83): e cioè che, 

senza una dinamica interna e non 
esterna alla scuola (che tocchi, per 
intenderci, lo sviluppo delle carrie
re degli insegnanti suila base dell' 
analisi della quantità di ciò che 
producono), la scuola così com'è 
dequalifica chi lavora In essa; e che 
li sistema di riferimento adatto per 
verificare la qualità della didattica 
è un diffuso dibattito su ciò che po
tranno fare «da grandi» 1 nostri stu
denti. È troppo presuntuoso spera
re che la discussione non si chiuda 
e, anzi, si allarghi, raggiunga altri 
lettori, docenti e non (questi ultimi, 
forse I più adatti a parlare di ciò che 
dalla scuola esce, non oserò mai 
chiamarli solonl Improvvisati, co
me fa la De Sabbata), raggiunga al
tri giornali? Raggiunga, magari, 
qualche parlamentare disposto ad 
ammodernare il suo punto di vista 
sulle leggi per la scuola, perpetua
mente «a farsi» e sempre controver
se a causa di ottocentesche opinio
ni sulla cura delle anime0 

Carlo Bernardini 

INCHIESTA 

È l'ora in cui si riceve 
il pubblico, nel consiglio 

di quartiere i deputati 
ascoltano i cittadini 

Sentiamo che cosa dicono 
Dall'abitazione al parcheggio 

«Ci offriamo per piantare 
alberi». Non funziona 

il «libro delle proteste» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La statistica dice 
che 1 membri del Soviet loca
li sono due milioni e trecen-
tomlla. Tutti non si possono 
raggiungere, ma In una tra
versa di via Herzen, poco ol
tre 11 teatro Majakovskl, pos
siamo chiacchierare con due 
di loro, anzi coglierli mentre 
stanno svolgendo le loro fun
zioni pubbliche. Due donne, 
Ljudmlla Borisovna Rat e fi-
lena Alekseevna Trifonova; 
30 anni la prima, 32 la secon
da. Mi ricevono In un ufficio 
al pianterreno di una vec
chia casa di mattoni rossi a 
due plani. Sposate entrambe 
e con un figlio concordano: l 
loro mariti non sono di osta
colo all'Impegno sociale, an
zi alutano In casa. Ma è ora
rlo di ricevimento e mi metto 
In silenzio a guardarle men
tre lavorano. Entra un gio
vane che dichiara 25 anni, 
sposato con figlio. 

Lavora alla «Ovocnaja Ba
sa* del quartiere (dove arri
vano le verdure e si smistano 
nel negozi di stato), uno dei 
lavori più pesanti e dequali
ficati. La moglie aspetta un 
bambino e loro vivono in 
coabitazione in una stanza 
di 9 metri quadri. «Che devo 
fare per avere una casa?», 
chiede. Ljudmlla risponde 
precisa: «Il diritto Io avete 
già ora perché slete In condi
zioni di meno di 5 metri qua
dri a testa». Ma 1 due risiedo
no a Mosca da meno di dieci 
anni e quindi non hanno an
cora diritto di entrare nella 
coda degli appartamenti 
municipali. Si può però en
trare nella Usta dell'azienda 
In cui si lavora. Il giovane e-
sce con un foglietto in mano 
su cui è scritto l'elenco dei 
documenti che dovrà farsi ri
lasciare ed esibire alla com
missione del sindacato della 
sua azienda. Poi, se tutto va 
bene, comincerà l'attesa. 

Anche noi aspettiamo ma 
non arriva nessuno. Chiac
chieriamo. Elena è una bella 
signora bionda. Non è Iscrit
ta al partito. Lavora al mini
stero apparecchiature di pre
cisione ed era attivista sin
dacale. Che problemi ci sono 
nel vostro microquartiere? 
Sembra non ce ne siano, sal
vo le richieste sulla casa e i 
giovani che non pare sappia
no come passare il tempo. 

E Ljudmlla perché è diven
tata deputata? «Ero l'unica 
proposta della mia organiz
zazione per questo "rajon", 
avevo entusiasmo e tempo li
bero». Chi le ha fatto la pro
posta? «Il segretario del co
mitato del Komsomol». Dote 
lavora? «All'Inturist, diparti
mento generale». Continua a 
non arrivare nessuno. Quan
ta gente In media ricevete? 
•Due o tre al giorno», rispon
de Elena. E quanti sono 1 vo
stri giorni di ricevimento-» 
•Uno al mese». Di che dovete 
occuparvi di solito? 

Viene fuori una miriade di 
questioni minute, di lagnan
ze: 11 caso del pittore che fa 
rumore di notte e sveglia la 
pensionata accanto; la spaz
zatura che non è stata ritira
ta, li negozio di alimentari in 
fondo alla via che non è puli
to, 11 calzolaio sulla via Her
zen che lavora male». Cerco 
di capire che cosa fa la com
missione per la gioventù di 
cui la deputata Ljudmlla Bo
risovna è componente. Si 
cerca, di coinvolgere l giovani 
In attività sociali di vario ge
nere, di strapparli all'isola
mento, alla vodka, qualche 
volta al teppismo. Ma non è 
facile capire con che risulta
ti. Se domandi quale tipo di 
analisi sociale sta alla base 
del lavoro della commissione 
non è difficile accorgersi, 
dalle risposte, che delle cau
se di fondo del disadatta
mento giovanile non ci si oc
cupa: implicano risposte ge
nerali sull'organizzazione 

Problemi dell'Unione Sovietica oggi j4 

LETTERE 

Se un moscovita 
chiede casa al 
Soviet di rione 

Nonna e nipote in un parco di Mosca. In alto, uno scorcio della 
Piazza Rossa 

sociale che nessuno a quel li
vello è abilitato a dare. E si 
capisce comunque che l'ar
gomento è sgradito, che se ne 
parla con ritrosia. 

Di problemi generali della 
società in cui vivete, di poli
tica se ne parla mai? La gen
te che viene da voi vi sotto
pone questioni di questo ge
nere? Risponde Elena Ale
kseevna con un mezzo sorri
so: «Di problemi generali ci 
occuperemo quando saremo 
elette al Soviet supremo». E 11 
modo come funziona il so
viet rionale vi soddisfa? «Sia
mo troppo giovani per fare 
proposte di modifica». Il «ml-
crorajon» (micronone) di E-
lena e Ljudmlla è a 600 metri 
dal Cremlino sulla punta del 
quartiere Krasnopresnenskij 
che si protende verso il cen
tro. 

Proviamo in periferia. (Ma 
l'agenzia Novosti che mi or
ganizza gli incontri ci mette 
qualche mese a procurarmi 
il bis) 

Questa volta andiamo a 
Kunzeto dove ci aspetta il 
deputato Viaceslav Vassille-
vie Sciscin Anche per lui è 
l'ora di ricevimento: un mi
nuscolo appartamentino a 
pianterreno in una casa 
«krusceviana» a cinque piani, 
di quelle fatte in economia, 
senza ascensore. Nel corri
doio scuro attende un vec
chietto con un grande basto
ne pastorale sormontato da 
una rotonda palla coperta di 
stagnola che luccica nella 
penombra. Sul bavero del 
cappotto un rudimentale di
stintivo con la scritta «Alja-
ska russkaia zemlja», l'Ala
ska è terra russa. Cerca di 
convincere me e Sascia, Il 
mio accompagnatore della 
•Novostt». che gli americani 
se ne sono impadroniti ille
galmente. Un originale 
sprazzo di politica estera che 
rischia tuttavia di rovinare 
tutto quanto e Sascia lo drib
bla con efficacia. 

Viaceslav Vassllievic è ve
stito di nero, piuttosto ele
gantemente. Camicia bianca 
e cravatta a piccole losan-

fhe, piuttosto fine. Non sem-
ra l'abbigliamento di chi e-

sce dalla fabbrica per «svol
gere Il-suo servizio sociale», 
come lui stesso esordisce di
cendo. Davanti a lui, seduto 
In punta di seggiola, c'è Tro
f e i Semionovic Sceltov. S' 
Interrompono brevemente 
per salutare nei che entria

mo. Trofìm Semionovic è un 
operaio che abita nei parag
gi. Tra poco andrà in pensio
ne. Qui attorno ci sono can
tieri, si costruisce. Distrug
gono 11 verde e il capocantie
re ha risposto solo che lui fa 
quello che deve fare: si ab
battono gli alberi perché lì ci 
deve venire su una bella fila 
di palazzi di 14 piani. Ecco 
perché Trofim Semionovic è 
venuto, per proporre del la
voro volontario: «Dateci at
trezzi e pianticelle e noi fare
mo il rimboschimento». 

•Noi chi?», chiede il depu
tato. «La gente ci sarà, la vo
glia anche», risponde Trofim 

con fare sicuro. E un uomo 
sui 60 anni, dall'aspetto e-
nergico, i capelli appena gri
gi tagliati cortissimi, qual
che dente scintillante d'ar
gento in bocca. Si consulta
no. E chi dirà come e dove 
effettuare 11 rimboschimen
to? Chi darà gli attrezzi? 
Vassllievic prende nota su 
un registro in plastica nera. 
«Va bene, - telefonami tra 
qualche giorno e vi dirò co
me si può fare», conclude. Ma 
Trofim Semionovic non ha 
finito. Nella via tale non è 
stato fatto il drenaggio delle 
acque e quando sgela si va 
nel fango fino alle caviglie-
anche per questo 11 Soviet te
lefonerà nella fabbrica vici
na per cercare delle passerel
le provvisorie. 

viaceslav Vassllievic scri
ve a lungo sul registro nero. 
Sul tavolo un tappeto verde 
erba risplende pulito sotto 
una forte lampada al neon. 
Un ritratto di Lenin occupa 
mezza parete dietro di lui, u-
nlco arredamento insieme 
alle sedie e a un attaccapan
ni a stelo. Entra un altro, 
«sciapka» in mano e atteg
giamento lamentoso. Voglio
no abolire il parcheggio vigi
lato e lui sotto casa la mac-

cfrfAir JJ 

china non può metterla. 
Chiede che sia trovata una 
soluzione per lui. Vassllievic 
non esita un attimo, ha visto 
il distintivo: «Siete veterano 
di guerra, vero? Vi aiutiamo 
(pomogaem)». Ma non sarà 
facile perché nel quartiere — 
mi dirà poi — ci sono già 
7000 auto senza parcheggio 
permanente e vigliato e «1 
furti non sono più rari come 
una volta». 

Il terzo è un giovanotto sul 
30 anni. Ha del problemi di 
riparazione dell'apparta
mento, ma si scopre subito 
che Viaceslav Vassllievic 
non è 11 «suo» deputato. Poi 
mi spiegheranno che ogni 
deputato cura un certo nu
mero di elettori, 1 suol eletto
ri precisamente, al quali for
nisce un aiuto generale. A 
sua volta il gruppo territo
riale del deputati del Soviet 
di quartiere si suddivide in 
commissioni per temi (terri
torio, problemi sanitari, ser
vizi, ecc.) e allora 1 deputati 
svolgono funzioni di vigilan
za specifica sulle questioni 
loro affidate. 

Ma a questo livello si toc
cano solo le faccende più mi
nute. Se il problema diventa 
più grosso bisogna rivolgersi 
al deputato del Soviet di Mo
sca che è stato eletto in que
sta zona (in pratica il corri
spettivo di un nostro consi
gliere comunale). 

Mi dica, Viaceslav Vassi-
lievlc, chi viene da lei a chie
dere il suo aiuto? «Qu elli che 
hanno bisogno di qualche 
cosa-, risponde. Le pongono 
mai domande politiche? Mi 
guarda perplesso, come se 
non avesse afferrato la do
manda. Un attimo soprap
pensiero e poi si scuote, apre 
il registro nero su cui lui e 1 
colleghi tengono 11 diario del
le visite, sfoglia le pagine a 
lungo. «No, no, niente politi
ca, né a me, né ai miei colle
glli...». Il quartiere di Kunze-
vo si suddivide in una no
vantina di «microrajon» co
me questo. 

E il nostro deputato di che 
si occupa? Controlla il fun
zionamento dei servizi. In 
tutto una ventina di esercizi 
pubblici tra lavanderie, par
rucchieri, calzolai e piccoli 
laboratori artigianali di ri
parazione. Legge 1 libri delle 
proteste degli utenti (i «kni-
ghi zalob», disponibili in ogni 
negozio per chi non è soddi
sfatto del servizio) e ogni me
se fa una relazione sullo sta
to delle cose. «Purtroppo — 
dice — quasi nessuno scrive 
sul libri di protesta. La gente 
è troppo buona.»». Chi l'ha 
scelto come deputato? «La 
riunione plenaria dei lavora
tori della mia fabbrica». Ma 
la sua fabbrica sta dall'altra 
parte della città. Non sareb
be meglio che uno fosse de
putato nel quartiere in cui a-
bita o lavora? «Secondo me 
— risponde — uno è meglio 
conosciuto sul posto di lavo
ro piuttosto che dove si siede 
in panchina a fumare una si

garetta...-. Ma-in questo «mi
crorajon» non ci sarebbe gen
te in grado di farlo, qualcuno 
come Trofim Semionovic? 
Nessuna risposta. 

La gente e abituata così, a 
vedersi catapultare un depu
tato che arriva chissà da do
ve, designato chissà da chi. 
Chi l'ha proposto come de
putato? «Il comitato di parti
to della fabbrica». Ma neppu
re Viaceslav Vassillevic sa 
come è stato deciso che lui 
doveva proprio fare il depu
tato a Kunzevo e non, ad e-
semplo, nel none Bauman. 
Ma i suol futuri elettori l'ac
cettano a scatola chiusa? 
«Niente affatto», dice lui. Al
l'assemblea in cui è stato 
presentato c'erano 170 per
sone; gli hanno fatto un sac
co di domande, anche sulla 
sua vita privata. Hanno vo
luto sapere se era sposato, se 
aveva figli, quanto grande 
era il suo appartamento, se 
aveva la macchina». Poi però 
— anche perché alternative 
non ce n'erano — se Io sono 
tenuto votandolo al 98 per 
cento. È la regola generale: 
«La gente è abituata cosi». 
Sciscin ha un figlio e abita in 
casa.cooperativa di due stan
ze. È iscritto al partito dal 
1969. È la seconda volta che 
viene eletto deputato («la pri
ma volta è stato molto diffi
cile»). 

Il suo programma eletto
rale come si forma? «Non è 
un programma individuale 
ma collettivo, per ogni grup
po territoriale di deputati. 
Qui siamo in 10 per circa 
3000 elettori. Il programma 
delle cose da fare nasce nelle 
nunioni di presentazione dei 
candidati*. È, in pratica, la 
somma dei «desiderata» e-
spressi dalla gente, sfronda
ta di quelli che, per vari mo
tivi, risultano improponibili 
o irrealizzabili o fuon del 
piano. Quello che resta viene 
approvato dal Soviet del 
quartiere e diventa impegno 
vincolante per i deputati del 
gruppo territoriale durante 
il loro mandato triennale. Si 
alza e mi indica un pannello 
alle mie spalle su cui sono in
dicati gli obiettivi: marcia
piedi da riparare, linee tele
foniche da perorare per un 
caseggiato, i problemi di 
spazio dell'ambulatorio, la 
manutenzione di un giardi
no, la biblioteca, ecc. 

E mi dice ancora, compa
gno Sciscin, quanta gente 
viene da lei direttamente, co
me ho visto oggi? Ogni depu
tato riceve una volta al mese. 
Viaceslav Vassillevic con
trolla scrupolosamente sul 
registro nero e conta in silen
zio muovendo le labbra. 
•Nell'ultimo anno per risol
vere questioni concrete, 19 
persone. Altri, non registrati, 
sono venuti per chiedere In
formazioni». Sul suo tavolo 
verde spicca un telefono ros
so. Ha squillato, in un'ora e 
45 minuti, una sola volta. 
Era la moglie. 

Giulietto Chiesa 

ALL'UNITA* 
«Non temiamo sacrifìci 
e impegni, ma chiediamo 
conto dei risultati» 
Cari compagni, 

anche da noi il dibattito sui temi della ri
strutturazione ed il riequilibrio finanziario 
dell'Unità è stato seguito con forte interesse. 

E non poteva essere altrimenti sia per la 
delicatezza dei problemi sindacali che vi sono 
legati, sia, soprattutto, per il ruolo grande ed 
insostituibile che il nostro quotidiano occupa 
nella vita e nelle lotte del Partito e, più in 
generale, nelle vicende democratiche del no
stro Paese. 

Diciamo subito che siamo d'accordo con il 
metodo sin qui seguito: 

1) Sviluppo di un confronto che, privo di 
nervosismi, di processi al passato, di intransi
genze, si muova sul terreno solido e costrutti
vo delle verifiche sulle cose e della capacità di 
proposta per costruire il futuro del nostro 
quotidiano. 

2) Pubblicizzazione del confronto tra ì di
versi soggetti interessati alla vita dell'Unita 
rappresentanti di interessi differenziati tutti 
legittimi e portatori di punti di vista, espe
rienze e conoscenze specifiche tutte utili. 

3) Forte attenzione e rispetto delle norme e 
delle prerogative sindacali e del patrimonio di 
capacità e di dedizione rappresentato dai la
voratori dell'Unità e delle Aziende collegate. 

Perchè dunque scriviamo? 
Dalla lettura dei comunicati e degli articoli 

pubblicati sin qui sull'argomento vediamo un 
rischio di parzialità: il rischio cioè che l ri
svolti sindacali, pure importanti, della ri
strutturazione e dell'ammodernamento 
dell'Unità, facciano passare in secondo piano 
il carattere obiettivo ed urgente e quindi ne
cessario e non più rinviabile delle riorganizza
zioni indicate dalla 5* Commissione del Comi
tato centrale del nostro Partito. 

Il nostro è un Partito che non teme sacrifici 
ed impegni, ma è anche un Partito abituato a 
chiedere conto dei risultati di questi sacrifici. 

In questo caso non convincerebbe un rinsec-
chimento puro e se/nplice dell'Uni\à, né tanto 
meno convincerebbe il mantenimento di una 
situazione finanziaria non governabile. 

La strada giusta per risolvere i problemi 
dell'oggi e garantire all'Unità un solido futu
ro. in tutta franchezza, ci pare essere quella 
indicata dal compagno Macaluso. direttore 
dell'Unità. La strada, cioè, di un generale 
riassetto produttivo, aziendale e finanziario 
che consenta di trarre tutte le conseguenze 
possibili dalle occasioni tecnologiche per fare 
dell'Unità un giornale ad un tempo più 'mo
derno» e dai costi economici compatibili con 
le risorse finanziarie del Partito. 

LA SEGRETERIA 
del Comitato di Zona PC! di Montepulciano (Siena) 

«Bene farebbe il ministro 
a modificare Kart. 3» 
Caro direttore, 
- /'Unità di domenica 7 agosto ha pubblicato. 

tra le altre, una lettera di alcuni dipendenti 
della SIP di Roma t quali si dolgono del fatto 
che la Società calcola le ventiquattro ore di 
riposo, stabilite per i donatori di sangue, non 
dal momento del prelievo di esso, come aveva 
loro assicuralo il medico, ma con altra decor
renza che. pur non indicandola, si ricava esse
re quella dell'allontanamento dal posto di la
voro. 

Il riconoscimento del diritto a una giornata 
di riposo dal lavoro al donatore di sangue è 
previsto dall'art. I della legge 13-7-1967 n. 
584. che appunto dispone: -chiunque cede il 
suo sangue per trasfusioni dirette e indirette... 
ha diritto ad astenersi dal lavoro e al riposo nel 
giorno del salasso». 

/ / successivo articolo 2 prevede che ai pre
detti lavoratori compete la corresponsione 
della normale retribuzione per la giornata di 
riposo, che deve essere corrisposta dal datore 
di lavoro, il quale ha facoltà di chiederne il 
rimborso all'alloro INAM: lo Stato concorre 
con un normale contributo annuo di cento mi
lioni. che spero sia stato congniamente rivalu
tato. 

Il D.M. 8-4-1968 che contiene le norme di 
attuazione della predetta legge, all'art. 3 det
ta: «la giornata di riposo di cui all'art. 1 viene 
computata in ventiquattro ore a partire dal 
momento in cui il lavoratore si e assentato dal 
lavoro per l'operazione di prelievo del sangue», 
sicché l'informazione data dal medico ai pre
detti lavoratori non è giuridicamentefonaata, 
perché la decorrenza delle ventiquattro ore 
non va dal momento del prelievo del sangue. 
bensì dal momento in cui il lavoratore si è 
assentato dal lavoro, per cui il comportamen
to della SIP. se pure eccessivamente... fiscale. 
è legittimo. 

Se none he si tratta di stabilire se questo ar
ticolo 3 sia stato tacitamente abrogato dal 
DPR 24-8-1971, n. 1256. che approva il rego
lamento per la raccolta, conservazione e di
stribuzione del sangue umano. Questo, all'ar
ticolo 62. detta le precise norme da osservar* 
dopo il prelievo, che implicitamente danno ra
gione al medico. 

È una questione da studiare e approfondire 
e bene farebbero i nostri parlamentari e VA-
VIS a interessare in proposito il ministro del 
Lavoro e della Previdenza sociale perché mo
difichi il predetto articolo 3 

doti. B OTTONI 
(Viterbo) 

Quello che abbiamo visto 
nei primi otto mesi 
Caro direttore, 

le notizie che si leggono sugli incidenti av
venuti a Comiso (mi riferisco alle cariche di 
polizia), lasciano sicuramente molto amaro 
contro quei modi scelbiani che il governo (an
che quello presieduto dal socialista Craxi) 
sembra non aver dimenticato. 

Eppure in Italia dopo gli anni 50 delle poli
zie di Sceiba, si ebbero negli anni 60 quelle di 
Tambroni: poi Poltro ieri la TV di Stato ci 
faceva vedere le cariche di polizia in Polonia 
(ovviamente da condannare); ma guarda caso 
si scorda sempre quelle in Italia, coperte poli
ticamente da personaggi che legittimarono 
anche quelle degli anni 50 e 60 

Basta ricordare che in questi primi 8 mesi 
del 1983 abbiamo assistito: alle cariche di 
polizia al Brennero contro gli agricoltori, a 
Roma contro gli operai, a Napoli contro i 
terremotati che cercavano casa e ora a Comi
so control pacifisti; mi sembra non indifferen
te la gravità di tutto questo in un Paese dagli 
ideali democratici. 

Fatto grave è che alcuni cittadini assimila
no l'informazione distorta che ricevono in pri
mo luogo dalla TV, non potendo così valutare 
la reale gravità della situazione. 

Perciò voglio invitare tutti i compagni e 
simpatizzanti a leggere e diffondere ai più il 

nostro giornale e ad organizzare in ogni città, 
con le nostre Sezioni e cellule manifestazioni 
contro I missili e per la pace: insomma, occor
re dare a chi a Comiso non può esserci la 
possibilità di essere vicino a chi là ininterrot
tamente, da tempo, già lotta, 

FRANCO CILIBERTO 
(Novi Ligure • Alessandria) 

«Non si muta quello spirito 
con nuove leggi 
ma con nuove persone» 
Cara Unità. 

noto con molto interesse gli impegni assunti 
dal ministro della Difesa Spadolini per com
battere in modo più 'decente» la malerba del
la P2 in punti vitali del potere. 

Ebbene, è da 30 anni che porto le stellette 
(nella Guardia di finanza) ed ho sempre visto 
destinare ai servizi segreti colleghi spavalda
mente di estrema destra. Quelli che poi fanno 
lunghe e brillanti carriere. 

Se è vero, com'è vero, che tutti gli scandali 
di questa Repubblica (da piazza Fontana. Pe-
teano, Cirillo, petroli, traffico di armi ecc.) 
portano il segno di qualche -zampino» dei 
famigerati servizi segreti, credo che il mini
stro della Difesa dovrà dare opportune diret
tive nella scelta del personale e ripulirlo dalle 
vecchie carogne. 

Non si muta lo spirito nostalgico, antide
mocratico. dei nostri servizi segreti con nuove 
leggi, bensì con nuovo personale. 

G.C. 
(Roma) 

Un telegramma 
per Margherita Maria 
Cara Unità. 

vi preghiamo di dare la massima divulga
zione possibile alla seguente nota, giuntaci da 
un volontario italiano in Brasile. Giuseppe 
Tosi, aderente al Movimento laici America 
Latina e attualmente operante nel Centro di 
documentazione della diocesi di Guarabira 
(Stato di Paraiba - Nord Est)-

«Venerdì 12 agosto, nella città di Alagoa 
Grande (Stato di Paraiba - Nord Est del Bra
sile) veniva assassinata da tre killer la signora 
Margherita Maria Alves. presidente del Sin
dacato dei lavoratori rurali (STR. Sindacato 
trabalhadores rurais). In questa regione, dove 
la coltura prevalente è la canna da zucchero, 
il sindacato rurale è da tempo impegnato in 
una dura lotta per rivendicare i diritti dei 
lavoratori. Maria Alves era uno degli espo
nenti di punta di questa lotta, da lei continua
ta nonostante le reiterate minacce da parte dei 
proprietari terrieri delta zona, incuranti dei 
diritti dei lavoratori. 

• L'assassinio di Margherita, avvenuto in 
prossimità della sua abitazione, ha lasciato 
sgomenti non solo i lavoratori della terra, che 
vedono cadere una fedele compagna di lotta, 
ma anche tutti i cristiani del Paraiba, che 
conoscevano la sindacalista per la sua presen
za costante nette comunità di base, dove la sua 
testimonianza di fede era di stimolo a tutti i 
credenti. 

'Sabato 13 agosto, di fronte ad una immen
sa partecipazione popolare, il Vescovo di 
Guarabira presiedeva alla Messa in suffragio 
di Margherita. La Chiesa brasiliana, i conta
dini del Nord Est, i figli di Margherita chie
dono giustizia per tutti i lavoratori rurali bra
siliani Che questa domanda non resti senza 
risposta, che non sia versato altro sangue». 

Giuseppe Tosi chiede inoltre a tutte le asso
ciazioni democratiche italiane di inviare tele
grammi al: Governatore di Paraiba, dott. Wil
son Braga, Palazzo del Governo, 58000 Joao 
Pessoa (Paraiba) Brasile, proclamando il pro
prio sdegno per l'omicidio di Margherita Ma
ria Alves e chiedendo una rapida e giusta in
dagine che porti alla condanna dei colpevoli. 

Vi preghiamo di mandare copia del testo 
dei telegrammi a Comunità di Base La Porta, 
c/o Bruno Fini, piazzale Staz. Porta Vescovo, 
37100 Verona. 

LETTERA FIRMATA 
dalla Comunità di Base di Verona, dal Comitato pro
vinciale «Italia-Nicaragua» e da don Giulio Girardello 

(Verona) 

«Se questa è giustizia, 
Attila e Nerone 
erano Arcangeli» 
Caro direttore, 

dal tempo della riforma pensionistica in I-
talia (naturalmente con buone intenzioni) so
no stati inclusi nel novero dei lavoratori — 
con diritti di ogni genere — categorie che la
voratori sono, ma non sono lavoratori dipen
denti essendo commercianti, artigiani, liberi 
professionisti, coltivatori diretti ecc. ecc. 

Tutte queste categorie di lavoratori, e sono 
molti, forse cinque o sei milioni, sono in effetti 
operatori economici privati e come tali do
vrebbero essere inquadrati e regolati per un 
sistema pensionistico e previdenziale basato 
sui versamenti che dette categorie effettiva
mente compiono in base air operatività delle 
loro singole aziende. 

Quando qualche piccola azienda (nel caso 
italiano la quasi totalità) dichiara un bilancio 
di reddito annuo di L. 3.000.000. dovrebbe 
essere posta in liquidazione, e così via via per 
tutte fa altre finché la loro operatività non 
raggiungesse il minimo congruo ricollegabile 
a quello di un operaio Quel che si dovrebbe 
esigere insomma da dette categorie è che i loro 
versamenti erariali e contributivi siano rica
vati dall'effettivo ammontare dei loro introiti 

Se quanto detto non verrà messo in atto, si 
seguiteranno a permettere altre copiose truffe 
circa dei benefici riservati ai redditi con il 
mimmo di imponibile (e le summenzionate ca
tegorie — per effetto delle false dichiarazioni 
all'erario — ne godono tutte). I detti benefici. 
invece, non sono godibili dai lavoratori dipen
denti i quali, avendo gli stipendi o i salari 
controllali — superano lutti i minimi di im
ponibile. Detti privilegi, sono riscontrabili nei 
ticket mutualistici, nelle cure termali, nelle 
iscrizioni dei figli alle università (poiché f*Ji 
di meno abbienti con il godimento di esenzione 
dalle tasse e con la retribuzione del presala
rio) scarico al massimo grado degli assegni 
familiari del 740 e via di seguito per altri 
privilegi estorti alle spalle o a danno dei super 
tassati lavoratori dipendenti. 

Se questa è giustizia sodale, Attila e Nero
ne erano Arcangeli Gabrieli. 

Al dunque, siccome la moda di non pagare 
le tasse e i contributi è esplosa anche per effet
to dell'operatività sommersa gigante, se si do
vesse risanare tutto il settore e reintegrare il 
totale delle evasioni e dei falsi privilegi che ne 
derivano avremmo il bilancio dello Stato più 
in attivo del mondo. Lascio agli esperti va
gliare i prò e i contro 

PARIS PRATESI 
(Roma) 


